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L’interpretazione cristiana di Virgilio nel medioevo e in Dante
Già in epoca pagana in Virgilio si identifica il sapiens onnisciente e il massimo auctor latino.

Come sostiene il maggior studioso dell’argomento, Domenico Comparetti, in seguito, durante il medioevo (ma già a partire dal IV sec. d.C., per ciò che riguarda l’interpretazione cristiana), si afferma la leggenda virgiliana, che presenta due aspetti:

1) Virgilio come mago e benefattore (leggenda diffusa soprattutto nel popolo di Napoli, città in cui il poeta fu sepolto);

2) Virgilio profeta della nascita di Cristo, nella IV egloga delle Bucoliche (come profeta consapevole – quindi vero cristiano ante litteram – oppure inconsapevole della venuta di Cristo).
1) A Napoli il ricordo di Virgilio, soprattutto nel popolo, rimase sempre vivo. Alla fama di sapiente onnisciente, che si attribuì al poeta nella tradizione colta (vedi ancora in Dante, Inferno VII, v. 3: quel savio gentil, che tutto seppe), con il tempo si affiancò quella di mago (la leggenda di “Virgilio mago”) nella tradizione popolare, inteso come uomo che conosce i segreti della natura e ne fa uso a fin di bene. Di tale interpretazione ci resta un corpus basso-medievale di leggende che hanno come sfondo soprattutto le città di Roma e Napoli: secondo quella più nota, Virgilio avrebbe posto nei sotterranei del Castel dell’Ovo di Napoli un uovo incantato, chiuso in una gabbia, avvisando che, se si fosse rotto, il Castello e tutta la città sarebbero crollati.

2) Durante il medioevo Virgilio fu letto con ammirazione, il che permise alle sue opere di essere tramandate per intero. L’interpretazione dell’opera virgiliana utilizzò largamente lo strumento dell’allegoria: al poeta fu infatti attribuito un ruolo di profeta di Cristo, sulla base di un brano delle Bucoliche (nella IV egloga) annunciante la venuta di un bambino (puer) che avrebbe riportato l’età dell’oro e che da pensatori ed esegeti cristiani fu identificato con Gesù (Bucoliche IV, vv. 5-10: “[…] riprende da capo il grande ciclo dei secoli; ora anche la Vergine torna, tornano i regni di Saturno, ora è fatta scendere dall’alto cielo una nuova progenie. Tu dunque, casta Lucina, proteggi il fanciullo che sta nascendo – nascenti puero –, per il quale per la prima volta avrà fine l’età del ferro e sorgerà in tutto il mondo quella dell’oro […]”). Naturalmente non a Cristo poteva pensare Virgilio; il puer della quarta Bucolica è identificabile forse - le interpretazioni sono state diverse – con un figlio nascituro di Asinio Pollione.
Anche Dante, citando in traduzione nella Divina Commedia (Purgatorio XXII, vv. 67-73 e vv. 79-80) i versi 5-7 della IV Bucolica, farà sua l’interpretazione di Virgilio quale profeta inconsapevole del cristianesimo (
). Assente invece nell’Alighieri (secondo il Comparetti) la leggenda che vedeva nel poeta mantovano un esperto di arti magiche.
************

[Purgatorio, XXII, vv. 64-73]
Stazio parla a Virgilio
«....................tu prima m’inviàsti

Verso Parnaso a ber nelle sue grotte,
E prima appresso Dio m’alluminasti.

Facesti come quei che va di notte
Che porta il lume dietro e sé non giova,
Ma dopo sé fa le persone dotte,
Quando dicesti: “Secol si rinova;
Torna giustizia, e primo tempo umano,
E progenie scende dal ciel nova”.
Per te poeta fui, per te cristiano, ecc.»
[vv. 79-81]
«e la parola tua sopra toccata
si consonava a’ nuovi predicanti;

ond’io a visitarli presi usata.»
************

Brani di approfondimento (dunque facoltativi…) tratti dal libro di Domenico Comparetti “Virgilio nel Medioevo” (prima edizione 1872).
Parte I, Capitolo VII – Origini dell’interpretazione cristiana di Virgilio
[…] Nel medioevo gli scrittori ecclesiastici non considerarono gli antichi autori pagani soltanto come grandi maestri di tropi e figure [ossia maestri di retorica, di stile]: quando trovarono nei loro scritti qualche luogo che poteva confermare i principi della fede, se ne valsero volentieri, talvolta anche a costo di contorcerne il senso ed anche di falsificare.

L’autorità somma di cui godeva Virgilio come scrittore di un sapere straordinario, come primo fra gli antichi poeti ed anche come il migliore sotto il rapporto del buon costume, fece impressione su molti teologi cristiani, i quali trattarono lui meglio che altri poeti pagani, e non disdegnarono di citar la sua parola, sia in appoggio di taluni grandi principi del cristianesimo, sia a dimostrare che egli era fra i pagani colui che meglio a queste verità si era avvicinato. I numerosi centoni virgiliani di soggetto cristiano [antiche raccolte di passi tratti da Virgilio, in cui si mostra l’accordo delle parole del poeta coi principi cristiani] che mostrano un vivo desiderio di assimilare la ammirata ed autorevole parola del poeta alle idee imposte dalla fede novella, di emendarla moralmente e purificarla dal solo errore che i cristiani trovassero in essa, lo spirito pagano. Era egli il principale fra quei gentili a cui pareva si potessero applicare le parole del Vangelo «si accorsero che Gesù passava». Parve cosa degna di compassione il vedere nato «al tempo degli Dei falsi e bugiardi» questo grande uomo, che le sue opere e le tradizioni sulla sua vita presentavano come un’anima candida e bella e tale che pareva eminentemente disposta ad accogliere la parola di Cristo.

Quindi egli è il primo fra coloro che Dante, fedele e profondo interprete del sentimento religioso del medioevo, non osò riporre fra dannati, ma collocò nel luogo destinato a chi avea la sola colpa involontaria di non essere nato alla fede di Cristo. […]

Da questo avviamento delle idee relative ai grandi pagani rimpetto alla fede cristiana, nascevano certe leggende, come quelle della conversione di Seneca, di Plinio e simili, che furono prese sul serio da uomini illuminati, e durarono a lungo. […]
Agostino, Girolamo, Lattanzio, Minucio Felice ed altri padri e scrittori ecclesiastici citano talvolta versi di Virgilio nei quali riconoscono principi filosofici o teologici che hanno qualche somiglianza con principi cristiani, quali p. es. l’unità, la spiritualità, l’onnipotenza di Dio e simili. Ma su di ciò noi non ci tratterremo, non essendovi in fondo gran che di caratteristico da notare per la storia del nome del poeta, poiché la stessa cosa ha luogo per molti altri scrittori antichi.
Ben più degna di nota è la rinomanza che il poeta si acquistò fra i cristiani colla sua quarta ecloga, per la quale fu sollevato alla dignità dei profeti che predissero la venuta di Cristo. II presentimento che ispira tutta quell’ecloga, di un prossimo rinnovarsi del mondo in una era di felicità, di giustizia, d’amore e di pace, il rannodare [collegare] che ivi si fa di questa aspettazione colla nascita di un bambino, l’antica autorità della sibilla su di cui tutta quella previsione si fa riposare, erano cose troppo seducenti pei cristiani, perché, leggendo quell’ecloga non dovessero rammentare la nascita di Cristo, e il rinnovarsi del mondo da lui promesso. […]
La interpretazione cristiana della quarta ecloga già si manifesta assai in voga presso gli scrittori cristiani del quarto secolo d.C.
La più diffusa interpretazione di tal natura trovasi in un’allocuzione tenuta dall’imperatore Costantino dinanzi ad una assemblea ecclesiastica [IV sec. d.C.]. Stando a quanto dice Eusebio che riferisce quel discorso, l’imperatore Costantino lo avrebbe composto in latino e poi gl’interpreti lo avrebbero messo in greco. Fatto è che la traduzione dell’ecloga in versi greci, quale oggi si legge in quel discorso, in più luoghi si scosta arbitrariamente dall’originale, alterandone il senso, collo scopo evidente di adattarlo alla interpretazione cristiana che è svolta nel discorso. L’imperatore, esaminando nelle varie parti quella composizione virgiliana, trova in essa la predizione della venuta di Cristo, designata con più circostanze; la vergine che ritorna è Maria; la progenie novella mandata dal cielo è Gesù; e il serpente che non sarà più è l’antico tentatore dei nostri padri, l’amòmo che nascerà in ogni dove è la numerosa gente cristiana, monda dal peccato; e di questa guisa procede interpretando altri particolari dell’ecloga. Egli ritiene che il poeta abbia scritto colla chiara coscienza di predire il Cristo, ma si sia espresso copertamente [in modo volutamente non esplicito], mescolando al suo dire anche nomi di divinità pagane, onde non urtare troppo di fronte le credenze d’allora e non attirarsi la collera dell’autorità.

Ma gli scrittori ecclesiastici che accolsero questo argomento in favore della fede non tutti si persuasero che Virgilio avesse inteso il senso da loro attribuito a quel vaticinio sibillino; più generalmente credettero che il poeta, non sapendo di che veramente si trattava, volesse applicarlo alla nascita del figlio di Pollione o di altro fanciullo d’illustre casata.

Nello stesso secolo di Costantino, Lattanzio intende anch’egli quell’ecloga nel senso cristiano, ma […] la riferisce non alla venuta di Cristo, ma al promesso ritorno di lui trionfante nel regno dei giusti.

Agostino, ammettendo l’esistenza fra i pagani di profeti che predissero la venuta di Cristo, cita anch’egli la quarta ecloga, singolarmente servendosi dei versi 13-14, ch’ei riferisce alla remissione de’ peccati pei meriti del Salvatore.
Girolamo insorge contro tali idee e si burla di coloro che credono Virgilio cristiano senza Cristo, e tratta ciò di fanfaluca, di baia degna di essere posta daccanto ai centoni virgiliani e simili puerilità. […]

L’ecloga di Virgilio, fondata sull’oracolo sibillino, […] presentava il più alto valore, ed infatti da questo aspetto essa è considerata così nel discorso di Costantino, come anche da Agostino. Per tal guisa anche a coloro che credevano non avere Virgilio inteso il senso ch’essi attribuivano a quell’ecloga, questo poeta appariva come tale che, quantunque senza saperlo, offriva una testimonianza, un argomento alla fede. […]
La pretesa irresistibilità di quell’argomento diede pure origine a leggende ecclesiastiche di conversioni prodotte dai versi della quarta ecloga, come quella di Stazio resa celebre da Dante, e quella dei tre pagani Secundiano, Marcelliano e Veriano, i quali subitamente illuminati dai versi «Ultima Cumaei etc.» da persecutori dei cristiani divennero martiri di Cristo. Un’altra leggenda narra di Donato vescovo di Fiesole (IX sec.) che presso a morire apparve in un’adunanza di confratelli e fece la sua professione di fede dinanzi ad essi, introducendo fra le sue parole quella del poeta «Iam nova progenies etc.» dopo di che spirò. Papa Innocenzo III cita quei versi virgiliani in conferma della fede in una predica del Natale, e in senso cristiano essi furono intesi nel medioevo e poi, da uomini di grande autorità, come Dante, Abelardo, Marsilio Ficino, per tacere dei minori. […]

Parte I, Capitolo XV – Virgilio in Dante
Tutto ciò può introdurci a intendere la genesi e la natura vera del Virgilio della Divina Commedia. Se si tien conto di quanto abbiamo osservato sull’idea che si aveva dell’antichità e di Virgilio nel medioevo, è chiaro che con questo si trova d’accordo ne’ suoi lineamenti generali il Virgilio dantesco, il quale non è certamente il Virgilio reale augusteo, ma il Virgilio ideale che risultava dai concetti propri di quell’età. […]
Dante, innamorato di questo poeta, non ha fatto che concretare in una sintesi quanto sparpagliatamente risultava dalle idee medievali su di esso. S’intende però, ch’ei ciò non fece come raccoglitore, ma come interprete del pensiero medievale, che pur viveva in lui. Il tipo di Virgilio, come personaggio e come simbolo quale ei lo ha ideato e rappresentato, è di gran lunga più nobile e più grande di quello risultasse dai comuni concetti delle menti d’allora. […]
Dante non si riferisce mai nei vari suoi scritti, nei quali tanto si serve di Virgilio, ad autorità alcuna relativa al poeta; Macrobio e Fulgenzio pare ch’ei non li conosca; certo non si trovano mai nominati da lui, e non v’ha nei suoi scritti segno alcuno da cui possa dedursi ch’ei li leggesse. Egli conosce una interpretazione allegorica dell’Eneide che certamente non è sua, ma di cui non nomina l’autore, rammentandola come cosa ammessa generalmente; e questa non è l’interpretazione di Fulgenzio, ma quella che, forse ispirata dapprima da Fulgenzio, ebbe corso presso gli Scolastici, quali Bernardo di Chartres e Giovanni di Salisbury. Di questa egli può aver avuto contezza nei suoi studi filosofici a Parigi. […] Intorno a Virgilio Dante non conobbe altro scritto che la biografia. […]
Le ragioni per cui Virgilio è guida di Dante sono molteplici; alcune le abbiamo già accennate parlando in generale di ciò che era Virgilio per Dante indipendentemente dalla Divina Commedia; riassumiamole ora tutte in breve venendo a parlare di ciò che è Virgilio nella Divina Commedia.
In primo luogo Virgilio era l’autore prediletto di Dante e il più grande poeta ch’ei conoscesse. Grande poeta egli stesso, Dante intese ed apprezzò la nobiltà dell’arte virgiliana con più intelligenza di quello facesse mai alcun uomo del medioevo, e considerò Virgilio come suo maestro in fatto di stile poetico […]. Con entusiasmo egli ammirò in lui il cantore di una grande gloria d’Italia. Con esso più che con qualunque altro autore egli meditò e maturò l’alta idea dell’Impero, e con esso ne sentì tutta la grandiosa poesia […].

Nel suo concetto dei rapporti fra la ragione e la fede, e della potenza dell’ingegno non rischiarato dalla rivelazione nel raggiungere certi grandi veri, di mezzo alla schiera dei grandi antichi e principalmente dei poeti, brillava Virgilio come colui che, secondo l’idea medievale, appariva più puro e più illuminato di ogni altro, materialmente più prossimo a Cristo, e anche profeta, benché inconsapevole, di questo. Finalmente nell’ideare il materiale organismo del suo grande poema, da Virgilio egli prende la prima idea e molti particolari del suo viaggio fra i morti, e di lui più che di qualsivoglia altro autore fa uso in quella vasta tela, in varie guise. […]
In generale i dotti, anche più seri, che hanno parlato del Virgilio dantesco han trovato naturale che Dante, cercando un antico che potesse servir di simbolo alla ragione umana indipendente dalla rivelazione, si fissasse sul nome di Virgilio, di cui volgarmente è nota, benché in modo vago e confuso, la fama di onnisciente e di quasi cristiano che ebbe nel medioevo. Niuno si è fermato a domandarsi come mai Dante, scolastico, non scegliesse Aristotele. Eppure al tempo di Dante, come Dante stesso dice, il «maestro di color che sanno» era Aristotele e non Virgilio, e la onniscienza si attribuiva allo Stagirita [Aristotele] non meno che al Mantovano, e Dante, come gli altri, considera Aristotele come autorità suprema in filosofia, come maestro e duca della ragione umana, ed anzi, come ognuno sa ed intende, nella regione propria della scolastica il nome di Virgilio è di gran lunga vinto da quello di Aristotele: leggende relative alla sapienza di quest’ultimo non mancarono; anche di lui si credette che fosse tanto cristiano quanto mai si poteva esserlo prima di Cristo, e si disputò seriamente se l’anima sua fosse in paradiso; finalmente anche per l’idea dell’Impero Dante non lascia di far uso, nelle parti teoriche, dell’autorità del grande maestro. Ma ad onta di tutto ciò, Aristotele, estraneo a Roma, greco e non latino, affatto ignoto a Dante come poeta, non avea quella intimità e quell’affinità con Dante che avea Virgilio, e d’accordo con quanto sopra abbiamo osservato, non poteva realmente essere scelto da lui per sua guida. Il Virgilio della Divina Commedia rivela anch’esso come ogni prodotto dantesco fino a qual punto Dante aderisse al medioevo, ed insieme fino a qual punto si separasse da questa età, superandola grandemente. Il concetto medievale di Virgilio lo ritroviamo qui, ma la mente geniale e creatrice del poeta gli ha impresso il suo stampo originale, e di mezzo a quei rozzi elementi che più di una volta ci han fatto sorridere, ha saputo trarre un tipo nobilissimo, che è creazione sua. Delle idee medievali su Virgilio talune sono da lui sapientemente eliminate, altre purificate e finalmente elaborate.

Al tempo di Dante, oltre a quanto già abbiamo riferito della tradizione letteraria su Virgilio, erasi già anche diffusa la leggenda popolare relativa a questo nome [diffusa soprattutto a Napoli, che Virgilio fosse stato un mago] ed erasi già anche introdotta nella letteratura, sì nella romanzesca che nella dotta. Dante, che non era estraneo né all’una né all’altra, di certo ne avea contezza, come mostra di conoscerla il suo amico Cino da Pistoia, che l’avea appresa dal popolo a Napoli.

È un errore ben grande però il pensare, come ha fatto qualche commentatore antico e quasi tutti i moderni, a quelle leggende a proposito del Virgilio dantesco. Dante non ne ha tenuto il menomo conto, e non c’è luogo nel suo poema in cui pur da lontano Virgilio apparisca come mago o taumaturgo o accenni in qualche maniera a quanto si pensò di su di lui in tal quantità. Basta fermarsi un poco a riflettere sulla grande idea che ha Dante del poeta, e sul culto, non punto triviale e cieco, che professa per lui, per intendere come quelle fole che si spacciavano dalla plebe napoletana sul suo Virgilio e che altri accoglievano troppo leggermente, dovessero ripugnargli. […]
Virgilio parla sempre come anima di morto, che da lunghi secoli vive nel luogo assegnatole secondo i suoi meriti; colla morte il velo le cadde dagli occhi, e la vita di oltre tomba le rivelò quei veri che prima non avea conosciuti e le fece intendere il suo errore, benché involontario, e le giuste conseguenze di questo. In questo Virgilio non trovasi in una condizione privilegiata; ei non sa più di ciò debba aver appreso qualunque morto, senza escludere i dannati. […] Il Virgilio di Dante sa e dice quanto la morte gli apprese; sa che erano «falsi e bugiardi» gli Dei che si adoravano al suo tempo, sa che cosa è il Dio dei cristiani ch’ei prima non conobbe, e quindi Dante lo prega:
 

«Per quel Dio che tu non conoscesti»,
 

sa che questo Dio è «una sustanzia in tre persone», conosce il beneficio del «partorir Maria». Queste ed altre simili cose sa Virgilio per la stessa ragione per cui conosce molti fatti posteriori alla sua vita terrena, anche dei contemporanei di Dante, di recente venuti in inferno […].
Perciò il Virgilio di Dante è così sapiente come lo vede Macrobio, Fulgenzio e tutto il medioevo. Virgilio nella composizione dantesca ha occasione di presentare soltanto taluni lati del suo sapere enciclopedico; nondimeno si vede chiaro che questo virtualmente esiste in lui, limitato soltanto là dove comincia il campo di Beatrice […]. Virgilio adunque, come il più alto poeta antico, è anche il più sapiente e più dotto fra gli antichi poeti, e riconosciamo le idee del medioevo intorno ad esso quando Dante lo chiama «virtù somma» e «quel savio gentil che tutto seppe» e «tu che onori ogni scienza ed arte» e «mar di tutto senno» ecc. […]
Le varie anime colle quali trovasi Virgilio nel limbo, e la ragione per cui ivi con quelle si trova, costituiscono già dal principio del poema una caratteristica generale di quel tipo che dev’essere proprio al poeta, di cui l’indole individuale è in tutto il poema tratteggiata con una maravigliosa delicatezza. Virgilio è una delle anime pure che senza lor colpa rimasero prive del bene eterno. Dio lo ha posto «fra color che son sospesi» perché fu «ribellante alla sua legge» e «non per fare, ma per non fare» e «per non aver fé» e «perché se fu dinanzi al cristianesimo, non adorò debitamente Iddio». Ivi con lui sono grandi d’ogni specie, poeti, scienziati, filosofi, eroi, eroine, personaggi storici, fra i quali anche il Saladino, come c’erano pure, prima che Cristo scendesse a liberarli, Mosé, Rachele ed altri grandi dell’antica legge […].
Il tatto delicatissimo con cui Dante ha tratteggiato questa bella figura del suo Virgilio è posto in chiaro anche da certe leggere ombreggiature, mediante le quali, senza toglier nulla di molto essenziale alla sua purezza, egli ha mostrato, conseguentemente alla finzione del suo poema, Virgilio inferiore ad altri quanto a perfezione.

Egli non solo ammette che nell’antichità anteriore a Cristo ci fossero uomini più perfetti di Virgilio, ma anzi dalli stessi versi del Mantovano desume l’idea del collocamento di Catone, e il nome di quel Rifeo, il quale, perché da Virgilio indicato come «iustissimus unus qui fuit in Teucris», ei colloca in paradiso. Il tipo di Catone, sovranamente delicato, e idealizzato anch’esso secondo idee tradizionali, santo, maestoso, venerando, ma severo, stoico, atrox animus, e spoglio di ogni sentimentalità terrena, trovasi ad un gradino notevolmente superiore a quel di Virgilio, così nel merito come nel carattere. Tanto in là Virgilio non arrivò, e Dante con maestria tutta sua, […] lo mostra suscettibile di talune leggere debolezze che a Catone non potrebbero attribuirsi e molto meno a Beatrice. […]
Virgilio, che non ebbe fede, lo guida con passo sicuro attraverso l’inferno, ma nel purgatorio, in cui già comincia il regno esclusivamente cristiano della grazia, egli è incerto e di molto ignaro, e guida Dante dietro informazioni altrui. È quella la parte della via del perfezionamento ch’ei non percorse intiera né con passo sicuro, mancandogli la scorta delle «tre sante virtù».

Ad un certo punto adunque a lui si unisce, nell’accompagnar Dante, Stazio, che è presentato quasi una emanazione di Virgilio, come quegli che, non solo per lui fu poeta, ma per lui fu anche cristiano, quale sarebbe stato Virgilio se fosse nato dopo Cristo.

In questo luogo del poema, con artificio profondo e delicatissimo e con grande opportunità, viene posta innanzi l’idea medievale sulla profezia relativa a Cristo contenuta nella 4a ecloga.
Virgilio, che fu profeta di Cristo, ma senza saperlo, e di Cristo non parla mai in tutto il poema, trova, per così dire, un supplemento a questa sua deficienza nell’accompagnar Dante, in Stazio, il quale, nato dopo Cristo, poté intendere il significato di quella profezia e per quella si convertì al cristianesimo. Stazio, ammiratore entusiasta, come Dante, del Mantovano arriva a dire:
«.....tu prima m’inviàsti
Verso Parnaso a ber nelle sue grotte,
E prima appresso Dio m’alluminasti.

Facesti come quei che va di notte
Che porta il lume dietro e sé non giova,
Ma dopo sé fa le persone dotte,
Quando dicesti: “Secol si rinova;
Torna giustizia, e primo tempo umano,
E progenie scende dal ciel nova”.
Per te poeta fui, per te cristiano, ecc.».
[Purgatorio, XXII, 64-73]
[…] Perciò Virgilio all’apparire di Beatrice sparisce, Stazio segue invece, e con Beatrice e con Dante esce dal purgatorio ed entra nel paradiso terrestre; ma quivi è del tutto dimenticato dal poeta, il quale omai d’altra guida che Beatrice non ha d’uopo. […]
(1) L’adesione di Dante nel Purgatorio all’interpretazione cristianizzante dell’egloga è abbastanza sorprendente – ma in fondo neanche tanto, se si pensa a quante volte anche lui, come d’uso nella sua epoca, abbia piegato l’interpretazione degli stessi brani di autori classici a significati diversi in base al contesto e al fine per cui li citava – dal momento che in altri due luoghi della sua opera (Epistole VII 6 e Monarchia I XI 1) aveva richiamato i medesimi versi 5-7 della IV Bucolica senza fare alcun riferimento al cristianesimo. Nella VII epistola aveva scritto: Allora i più, prevenendo i propri desideri, nel giubilo cantavano con Marone i saturni regni e la Vergine che tornava, in riferimento alla invocata discesa di Enrico VII. Nel Monarchia: Il mondo è perfettamente ordinato, quando in esso domina la giustizia: perciò Virgilio, volendo esaltare il secolo di cui si vedeva l’alba ai suoi tempi, cantava nelle sue Bucoliche: “Già torna la Vergine, torna il regno di Saturno”. ‘Vergine’ infatti era chiamata la giustizia, detta anche Astrea: per ‘regno di Saturno’ intendevano un’età ideale, che chiamavano anche ‘aurea’. Passo, quest’ultimo, interessante, perché vi vediamo un Dante consapevole dell’interpretazione allegorica che anche oggi si considera più corretta di quelle parole virgiliane. Un’interpretazione allegorica dunque, ma non cristianeggiante.
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